
Fra «ciaccule» e «annacate»
Momenti di raccoglimento e riti sacri, con qualche «atteggiamento pavoneggiante» di troppo

FRANCESCO GENOVESE

Una splendida giornata di sole ha fatto
da cornice durante la fase di uscita del-
la processione dei Misteri per la quale la
lunga attesa durata un anno è svanita
non appena si è aperto il portone della
chiesa delle anime sante del Purgatorio,
dopo una breve preghiera recitata dal-
l’amministratore apostolico Alessandro
Plotti.

L’arcivescovo ha invitato a riflettere
sul sacrificio che Gesù Cristo ha fatto
per tutti noi, un sacrificio descritto da
questi gruppi che escono in processione.
Il lungo corteo ha iniziato a snodarsi al-
le 14 in punto, proprio come l’orologio
fermo, installato pochi
giorni fa, sul tetto della
«casa dei Misteri». A uno
a uno i Sacri gruppi por-
tati in spalla dai portato-
ri, sia retribuiti sia volon-
tari, sono stati «annacati»
come tradizione vuole,
ripetendo le usanze di
sempre come un libro
scritto. Non sono man-
cati i momenti di racco-
glimento in memoria di
consoli o affini deceduti,
momenti durante i qua-
li il silenzio avvolgeva
l’intera piazza, mentre
da lontano echeggiava-
no le marce dei gruppi
già in strada. Un breve applauso e poi
ancora le struggenti marce funebri, tra
un colpo di «ciaccula» e un’«annacata». A
causa di un lutto il gruppo del «Traspor-
to al Sepolcro» è uscito dalla chiesa ac-
compagnato soltanto dal suono dei tam-
buri. La banda musicale ha cominciato a
suonare poco prima dell’arco di via Papa
Giovanni XXIII. Gli occhi dei portatori
trasmettevano un’emozione particolare,
figlia del profondo legame che li lega
con questi Sacri gruppi, che di genera-
zione in generazione, oltre ad affascina-
re ed emozionare, creano anche invidie
e rivalità tra i ceti che sembrano quietar-
si in questo giorno di passione. 

Peccato che come accade negli ultimi
anni il lato poetico dell’uscita dei Miste-
ri viene spento dai soliti atteggiamenti
pavoneggianti di molti consoli appar-

tenenti all’Unione maestranze. Anche
questo è parte integrante della spettaco-
larizzazione che la processione ha as-
sunto sopratutto negli ultimi 30 anni.
Una spettacolarizzazione che ha reso sì
la processione più imponente, ma a di-
scapito della semplicità. Basta vedere
l’orario in cui l’Addolorata ha varcato il
Purgatorio: 4 ore sono un po’ troppe per
far uscire i Sacri gruppi e rispetto alle ul-
time edizioni sotto la presidenza Bu-
scaino la fase iniziale della processione si
è persa in un po’ di lungaggini. Tuttavia
tutto e perfettibile e soltanto nel primo
pomeriggio di oggi, quando i Misteri sa-
ranno rientrati al Purgatorio, si potranno
tirare le somme su questa prima proces-

sione targata Ignazio
Bruno, eletto presidente
dell’Unione maestranze
lo scorso mese di mag-
gio. Poco dopo l’uscita i
Sacri gruppi hanno per-
corso le vie più caratte-
ristiche del centro sto-
rico, e sono passati da
via San Michele, luogo
dove sorgeva la chiesa
omonima, sede origina-
ria dei Misteri distrutta
dai bombardamenti del
1943.

In piazza Vittorio Ve-
neto, come accade da
qualche anno, è stata al-
lestita una zona riserva-

ta agli anziani e ai disabili. Suggestivo
come sempre il passaggio dalle vie del-
le Arti e Torrearsa. Il lungo corteo poi ha
preso «respiro» percorrendo le vie per
così dire più nuove e più larghe come
Corso Italia, vie XXX Gennaio, Osorio e
Spalti, poco prima dell’arrivo in piazza
Vittorio Emanuele, dove i gruppi hanno
sostato. E’ di notte però che i Misteri
cambiano volto, assottigliando la lun-
ghezza dell’intero corteo, che a tempo
del suono dei tamburi hanno percorso
altre antichissime vie. L’entrata del pri-
mo gruppo nella chiesa del Purgatorio è
prevista per le 8, a ripetere ancora una
volta la fase più attrattiva di tutta la pro-
cessione, tra le lacrime di tanti addetti ai
lavori che vedono finire dopo 24 ore la
processione a cui tengono di più e per la
quale bisogna attendere un altro anno.

FRA NOVITÀ E CAMBIAMENTI

I nuovi massari e la scomparsa di «ciauru di cira»
La processione dei Misteri, pur conservando nel
corso degli anni determinate caratteristiche, ha
subìto cambiamenti sostanziali che la rendono
totalmente diversa rispetto alle origini. Il primo
esempio più tangibile di questi cambiamenti è il
diminuire del numero dei massari che trasportano i
gruppi. La figura dei massari risale intorno alla fine
del 1800 e dietro pagamento avevano l’onere di
portare in processione i gruppi al posto dei
rappresentanti delle maestranze. Anticamente si
trattava di un onere molto più difficile rispetto ai
giorni nostri poiché i gruppi non si adagiavano sui
cavalletti. Da una decina di anni a questa parte tale
figura è stata sempre più sostituita da numerosi
giovani volontari che portano in spalla i propri

gruppi. Quest’anno più della metà dei gruppi si è
avvalsa dell’ausilio di volontari. Alcuni si sono
alternati ai massari retribuiti ed è probabile che in
futuro la figura del massaro rischi di scomparire.
Altro segno evidente del passare del tempo è
l’utilizzo della cera, sia tra i processionanti che sui
gruppi. Sono stati pochissimi infatti, i gruppi che si
sono avvalsi dell’utilizzo dei ceri accesi, sostituiti da
mazzettini di fiori finti, corone di rosari o addiritura
piccole lanterne elettriche che stonavano
decisamente rispetto al contesto. Niente più
«ciauru di cira» come si usa dire durante i riti della
Settimana Santa, dove anche i Misteri che
utilizzano pesanti ceri votivi sono in minoranza
rispetto all’intera serie. Infine, tra le curiosità di

quest’anno non si può non menzionare il ritorno
della «ciacculata» da parte dei 20 capiconsole che, a
un quarto d’ora dall’inizio della processione, si
sono disposti in piazzetta e hanno suonato
contemporaneamente le loro «ciaccole».
Sembrerebbe che questo discutibile rito, introdotto
durante gli anni della presidenza D’Aleo e rimosso
dalla presidenza Buscaino venga effettuato in
ricordo di tutti coloro che non ci sono più, anche se
più che un qualcosa in memoria di qualcuno si
accosta maggiormente a un rituale festoso che non
dovrebbe avere niente a che vedere con questa
processione sempre più lontana dal vero senso
religioso che rappresentano i Sacri gruppi.

F. G.
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«Non sia calpestata la dignità» 
Il messaggio ai detenuti durante la lavanda dei piedi al carcere «S. Giuliano»

Un rito antico quattro secoli
Marsala. Centinaia di figuranti per la tradizionale processione del Giovedì Santo

Ha voluto rappresentare un gesto di
denuncia sulla inaccettabile condizione
carceraria di oggi la lavanda dei piedi a
12 detenuti della casa circondariale
«San Giuliano» effettuata giovedì scor-
so da monsignor Alessandro Plotti, am-
ministratore apostolico della Diocesi.

«La Chiesa - ha detto l’arcivescovo
Plotti rivolgendosi ai detenuti - vuole
essere vicina a voi perché anche nella
condizione carceraria la vostra dignità
di persone non venga calpestata. Que-
sto gesto ha anche un valore di denun-
cia sulla condizione inaccettabile della
realtà carceraria nel nostro Paese che
non è sufficientemente valutato perché
i detenuti sono nascosti al nostro
sguardo. Così il carcere diventa luogo

dell’emarginazione e anche della di-
sperazione. La Pasqua ci invita a rom-
pere l’emarginazione, tutte le forme
d’emarginazione. Dobbiamo combatte-
re per la fraternità e non dobbiamo
aspettare che lo facciano gli altri. Cia-
scuno di noi può e deve fare la sua par-
te per diffondere questo spirito».

Già due mesi fa il direttore della Ca-
ritas di Trapani, mons. Sergio Librizzi e
il cappellano del carcere, mons. Gaspa-
re Gruppuso, avevano segnalato che la
situazione all’interno del carcere trapa-
nese «è molto preoccupante in quanto
è sovraffollato e le condizioni dei dete-
nuti sono precarie». 

I due sacerdoti rilevavano che «Un
terzo dei detenuti è di origine extraco-
munitaria e vive dimenticato, in totale
abbandono, mentre molti italiani pro-
vengono da situazioni economiche ve-
ramente precarie. Chi non ha il soste-
gno della famiglia vive in una condizio-
ne di povertà assoluta: umana e rela-
zionale ma anche economica».

MARGHERITA LEGGIO

MARSALA. Centinaia di figuranti, un per-
corso lungo circa sette ore per le prin-
cipali vie del centro storico, una confra-
ternita al lavoro da tre mesi per la pre-
parazione del rito sacro e, come sem-
pre, tantissimi visitatori e fotoreporter
pronti a immortalare ogni scena.

La processione del Giovedì Santo –
che a Marsala, tra rivisitazioni, modifi-
che e innovazioni risale al 1600 – rima-
ne un evento atteso e seguito, frutto di
fede e dedizione, conclusosi anche que-
st’anno con un bilancio positivo, che ha
visto numerose presenze. Per il secon-
do anno consecutivo la direzione arti-
stica è stata affidata a Massimo Pastore.

«Il lavoro - ha detto -  consiste non
soltanto nella preparazione dal punto

di vista recitativo, drammaturgico, che
curo io, ma c’è pure un lavoro logistico,
organizzativo che coinvolge centinaia
di persone. Tutti lavorano da mesi su
diversi fronti: dal tracciare il percorso
alla cura dei costumi. C’è  una grande
preparazione per arrivare a questa gior-
nata. Tengo a precisare che per me non
esistono comparse in questa proces-
sione e anche coloro i quali non hanno
una parte recitata svolgono un ruolo
fondamentale, con la loro fede e per un
profondo sentire religioso che mani-
festano ogni anno con la partecipazio-
ne. Quindi comparse sì, nel senso tecni-
co del termine, ma tutti protagonisti».

Per il sindaco, Giulia Adamo, si è
trattato del primo anno di guida per

questi eventi da primo cittadino.
«Voglio dire un grazie - ha affermato

- alla parrocchia, alla banda musicale e
a quanti mantengono viva questa tradi-
zione. Si tratta di un momomento di ri-
flessione importante dal punto di vista
religioso ma certamente anche turisti-
co in questo anno così importante per
noi». Grande, come da tradizione, la
partecipazione anche nella giornata di
ieri, con il culmine dei riti e delle mani-
festazioni in onore di Maria Santissima
Addolorata. La processione del Venerdì
Santo, organizzata dalla confraternita,
con la supervisione del rettore padre
Mariano Narciso, è stata seguita dai fe-
deli e dalle istituzioni cittadine.

JANA CARDINALE

Negli occhi, nell’anima e nel cuore
La processione dei Misteri. Non solo una tradizione, ma un rito rappresenta la storia di intere generazioni

UNO DEI SACRI GRUPPI IN PROCESSIONE

Nelle parole
dell’arcivescovo

l’invito a riflettere
sul sacrificio

che Gesù Cristo ha
compiuto per tutti

noi. Suggestivo
(come sempre)

il passaggio
dalla via delle

Arti a Torrearsa

I diciotto gruppi scultorei più i due simulacri
sono stati realizzati in legno, tela e colla tra il XVII
e il XVIII secolo dalle fiorenti botteghe artigiane
trapanesi, che furono incaricate di creare i singo-
li gruppi che rappresentassero determinati pas-
si della passione e della morte di Cristo.

Si dice che nell’iconografia dei vari personag-
gi gli artisti si ispirarono a persone realmente esi-
stite. Di sicuro alle origini di questa antica proce-
sione, perno dei riti e degli eventi di questa città,
i trapanesi di allora non immaginavano di assi-
stere a qualcosa che sarebbe durato nei secoli,
per cui gli aspetti organizzativi, anche se quelli
religiosi erano maggiormente tenuti in attenzio-
ne, erano un po’ più spartani rispetto ai giorni

nostri. Eppure non sono mancate le occasioni per
distruggere questo nostro bagaglio culturale, co-
me i bombardamenti del 1943, le rovinose cadu-
te dei portatori di un tempo e la crisi della pro-
cessione poco prima della creazione dell’Unione
maestranze, che nel 1974 seppe prendere le redi-
ni di questa nostra tradizione che stava per per-
dersi.

Ieri, in una piazza Purgatorio gremita, c’è sta-
ta ancora una volta la conferma che la processio-
ne dei Misteri è un rito che si identifica totalmen-
te negli occhi, nell’anima e nel cuore dei trapane-
si, che durante l’anno non aspettano altro che di
assistere al passaggio dei gruppi per le strade del-
la città. E’ la storia di intere generazioni che han-

no visto le proprie vite intrecciarsi con questo ap-
puntamento. Una storia che, nel corso dei seco-
li e fino a pochi anni fa non vedeva nemmeno fe-
steggiare la Resurrezione e che si incentrava sol-
tanto su questi venti gruppi che a tempo di mu-
sica funebre sembrano rappresentare un qualco-
sa di vivo e di animato.

Se a distanza di quattro secoli la processione
dei Misteri continua a vivere e continua ad atti-
rare migliaia di turisti affascinati dalla sua impo-
nenza è grazie a quei trapanesi che si prodigano
durante tutti i 365 giorni dell’anno affinchè que-
sta tradizione si tramandi. Nonostante ciò la
strada è ancora lunga poiché sono tanti gli aspet-
ti negativi che rischiano di riportare la processio-

ne al periodo di crisi degli anni Settanta.
Infatti, la processione così gestita dall’Unio-

ne maestranze è troppo soggetta alle decisioni
di chi ne prende le redini ogni tre anni. La pro-
cessione invece avrebbe bisogno di alcune cer-
tezze, come un itinerario che non cambi di an-
no in anno, Inoltre sarebbe necessaria una
maggiore attenzione all’aspetto comunicativo
perchè tra qualche ora, non appena i Sacri
gruppi saranno tutti al Purgatorio, ogni proble-
matica che è affiorata sarà dimenticata e mes-
sa a tacere per un anno, quando in preparazio-
ne della prossima edizione ci si ritroverà ad af-
frontare sempre gli stessi problemi.

F. G.

MONS. PLOTTI LAVA I PIEDI AI DETENUTI
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